
Ut quisque fructum

pro qualitate, statu et vocatione sua proferat.

(S. Franciscus de Sales)
1. Premessa

La Chiesa è il popolo di Dio, unito sotto l’unico Pastore, adorno delle molteplici ricchezze delle sue diversità. Tutti i discepoli del Signore sono chiamati, in forza del loro battesimo, a formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, a vivere in ogni momento della loro vita la “radicale novità cristiana” (Christifideles laici, 10). 

Il vescovo assicura alla Chiesa locale il legame con le sue radici apostoliche; membro del collegio dei vescovi, rende viva l’appartenenza alla Chiesa universale. Insieme e attraverso il presbiterio, garantisce l’unità del popolo di Dio, la custodisce e la cura. 

I presbiteri, in comunione con lui, in forza del loro statuto ministeriale, servono questa unità con tutte le forze, attraverso la loro azione pastorale e soprattutto attraverso la celebrazione eucaristica, “rendimento di grazie”, “anafora” e “innalzamento” di tutto il creato e dell’umanità intera verso il Padre. La diversità delle figure sacerdotali - gli svariatissimi modi di “essere prete” - nella Chiesa di Bergamo sono un utile riflesso degli innumerevoli doni che “vengono dall’alto” e di cui i sacerdoti sono tenuti a essere i fedeli dispensatori. 

I diaconi, da parte loro, “sostenuti dalla grazia sacramentale, nella ‘diaconia’ della liturgia, della predicazione e della carità servono il popolo di Dio” (Lumen Gentium, 29). La carità soprattutto è da ritenersi il cuore del carisma diaconale. La recente istituzione dei diaconi permanenti nella nostra Chiesa di Bergamo rappresenta un ulteriore contributo alla variegata ricchezza del popolo di Dio.
I laici, membri a pieno titolo della Chiesa grazie al battesimo, donano alla Chiesa stessa le infinite ricchezze dei loro compiti ecclesiali, sono impegnati a vivere, nei più svariati crocevia del mondo, la missione sacerdotale con la loro adesione a Cristo, la missione profetica con l’annuncio, sia con le parole che con la vita, delle meravigliose opere di Dio, la missione regale con il servizio quotidiano alla carità e alla giustizia. 

“Un ruolo significativo spetta alle persone consacrate all’interno delle chiese particolari (…) Appare in tutta evidenza il fondamentale rilievo che la collaborazione delle persone consacrate con i vescovi riveste per l’armonioso sviluppo della pastorale diocesana” (Vita consecrata, 48). I carismi delle persone consacrate, nelle diverse forme in cui si manifestano, sia nella vita monastica, sia nelle comunità e negli istituti religiosi, sia negli istituti secolari, sia nell’Ordo virginum e nelle associazioni pubbliche di vita consacrata, vissuti nello spirito di un vangelo “sine glossa”, molto hanno contribuito all’edificazione della carità nella nostra Chiesa. E la Chiesa di Bergamo si impegna ad accoglierli con generosità e gratitudine. 

Tutti i cristiani contribuiscono con la loro vita e la loro testimonianza, con la preghiera e con il culto, con la catechesi e lo studio della Parola di Dio, a formare la Chiesa, corpo di Cristo, però, per queste dimensioni e per questi aspetti della testimonianza e della vita delle persone nella parrocchia si rinvia alle trattazioni precedenti. La formazione della coscienza morale cristiana fornisce lo sfondo su cui collocare queste riflessioni, che trovano particolare attenzione pastorale nei temi della famiglia, dei giovani e dei poveri. 
Oltre a questa dimensione la comunità cristiana deve sviluppare azioni e comportamenti volti alla formazione delle persone e all’edificazione della comunità tutta nella fedeltà al Signore, in spirito di comunione e di carità. La riflessione sinodale sulla parrocchia invita, a questo punto, a concentrare l’attenzione sul ruolo delle persone dal punto di vista delle funzioni ministeriali o comunque ecclesiastiche nella parrocchia. I riferimenti alle priorità pastorali, che il Quaderno del Sinodo ha proposto, chiedono una rivisitazione delle figure ministeriali e dello stile ministeriale della parrocchia. 
In questo contesto, tutte le persone che fanno parte della Chiesa sono chiamate, già dal fatto della loro appartenenza ecclesiale, a una conoscenza profonda del mistero del quale sono al servizio e sono sollecitate dalle continue novità della storia ad alcuni momenti di formazione continua che li abiliti a rendere conto, in ogni circostanza, della loro fede e della loro speranza agli uomini del loro tempo, in fedeltà a Cristo. La necessità di una formazione continua sia il più possibile consona alle diverse esigenze dei presbiteri, da una parte, dei religiosi, dei diaconi e dei laici, dall’altra.

La maturazione di una più significativa presenza delle diverse persone nelle nostre comunità parrocchiali fa diventare necessaria una uguale crescita degli organismi di corresponsabilità e di rappresentanza comunitaria - il Consiglio pastorale parrocchiale, il Consiglio parrocchiale per gli affari economici, il Consiglio dell’oratorio, la Caritas e altri ancora – non soltanto come strumenti di coordinamento pastorale, ma come immagine viva della comune appartenenza e del comune servizio reso alla Chiesa, oltre che di cammino di discernimento morale personale e comunitario. 

Le ricchezze che lo Spirito non ha mai cessato di suscitare nella Chiesa di S. Alessandro, rendono plausibile la convinzione che l’intera comunità parrocchiale è, come tale, soggetto e oggetto dell’azione di santificazione, di iniziativa pastorale, di testimonianza. Grazie ad essa “la parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e inserendole nell’universalità della Chiesa” (Apostolicam Actuositatem, 10).

La Chiesa di Bergamo, ricca di tante ricchezze gratuitamente ricevute, si impegna a renderle sempre più luminose, per essere in questa terra popolo di Dio in cammino, generosamente al servizio degli uomini tutti, dei poveri e dei sofferenti in particolare. 

2. I presbiteri

La situazione attuale

Il modello del presbitero come soggetto che nella presenza capillare e stabile definisce quasi la realtà della parrocchia con la preziosa garanzia di un presidio pastorale continuo (ma anche con il limite di un protagonismo individualista rispetto alla realtà vicariale e rispetto al centro della diocesi), appare superato per il concorso di almeno tre fattori. Innanzitutto la riflessione teologica ha fatto scoprire le nuove dimensioni ecclesiali della figura del presbitero, aperto alla Chiesa, membro del presbiterio diocesano. In secondo luogo la progressiva maturazione delle comunità cristiane ha prodotto nel dopo Concilio nuove capacità di collaborazione, di iniziativa pastorale e più consapevole senso di appartenenza comunitaria dei laici. Infine, la diminuzione dei preti ha ridefinito il rapporto popolazione-sacerdoti, destinato realisticamente a modificarsi sempre di più rispetto al passato. 

Appare pertanto necessario riflettere sul presbitero, sulla sua essenzialità e sul suo ruolo di riferimento unitario dell’attività pastorale in tutte le comunità, ma, da un lato, alla luce di contesti più estesi rispetto a quello parrocchiale (quali il presbiterio diocesano, il vicariato, la comunità locale di presbiteri), dall’altro nel suo rapporto con nuove forme di presenza pastorale e di servizio liturgico.

Le riflessioni, che hanno guidato il sinodo diocesano alla presa di coscienza dei cambiamenti culturali profondi che hanno accompagnato la vita delle parrocchie in questi anni, indicano che il presbitero deve assumere con forza l’opzione di affiancare alla cura animarum la cura della comunità, proprio perché l’appartenenza e l’identità comunitarie non sono più ovvie né spontanee, ma vanno edificate come testimonianza forte, capace di aprire alla domanda di senso a cui la fede in Cristo dà risposta. 

Indicazioni pastorali

Il presbitero e il presbiterio diocesano

Nella consapevolezza che ogni presbitero della Chiesa locale è anzitutto membro del presbiterio diocesano, sotto la guida del vescovo e in fraternità con gli altri presbiteri e che le loro diverse forme di servizio, compresa quella di parroco, sono da considerarsi la realizzazione locale o particolare dell’appartenenza al presbiterio, ai presbiteri della Chiesa di Bergamo sia chiesta la disponibilità necessaria perché lo spirito del presbiterio sia vissuto in tutti gli ambiti della vita diocesana e in particolare nelle parrocchie.

La spiritualità del presbitero si lasci plasmare dal ministero che vive, in particolare dalla presidenza dell’assemblea eucaristica domenicale e dall’edificazione della comunità in spirito di carità e di comunione. Si orienti verso forme di vita di fede e di preghiera sempre più condivise e comunitarie, con i confratelli, con i collaboratori laici, con tutta la comunità di cui il presbitero è al servizio.

Si stabilisca la durata massima di un incarico pastorale, negli ambiti non già altrimenti previsti.
Il presbitero, il vicariato, la parrocchia

Alla luce delle riflessioni maturate sul tema del rapporto tra la parrocchia e il territorio, occorre che il superamento delle forme autarchiche e autoreferenziali della parrocchia, auspicato e richiesto dalle nuove forme di mobilità e dalla rapidità dei cambiamenti sociali attuali, trovino attuazione in una rinnovata valorizzazione del vicariato e di forme pastorali di collaborazione tra parrocchie. Al di là delle decisioni circa la revisione dei confini dei vicariati presenti nella diocesi di Bergamo, ogni vicariato avvii dove non è ancora stato fatto, o aggiorni dove già ha avuto luogo, lo studio dell’evoluzione presente e di quella ragionevolmente prevedibile del territorio nel quale si trova il vicariato. Lo studio punti a salvaguardare il più possibile la fisionomia delle comunità parrocchiali locali. Dove non esistono le condizioni necessarie per una autonoma comunità cristiana locale, si dovrà procedere a forme di coordinamento e di unificazione. 

Il vicario sia scelto in base alle sue capacità di coordinare e di promuovere la fraternità tra i sacerdoti e tra questi e i collaboratori laici nel vicariato; segua con particolare attenzione le forme di collaborazione interparrocchiale già attuate o da attuare in futuro e metta tutta la sua cura nel fare in modo che queste dimensioni della pastorale diventino sempre più condivise. Sia messo in grado, nei limiti del possibile, di disporre del tempo necessario per i compiti che gli sono attribuiti.

Il vicario, chiamato a coordinare l’attività pastorale del vicariato e a prendersi particolare cura delle buone relazioni tra i sacerdoti, sia coinvolto nei cambiamenti di compiti pastorali che interessano i sacerdoti del vicariato, quali gli spostamenti e ogni nuova attribuzione di incarichi pastorali.

Nella prospettiva dello sviluppo di una pastorale a dimensione interparrocchiale, il sacerdote, anche se giuridicamente assegnato a una precisa parrocchia, si senta incaricato comunque della pastorale vicariale e di tutta la pastorale che va oltre la parrocchia come di un elemento che è parte costitutiva del suo ministero. 

Il presbitero diocesano e la comunità locale dei presbiteri

Per conferire il debito rilievo ai valori spirituali e pastorali dell’appartenenza di tutti i presbiteri al presbiterio diocesano, si favoriscano forme significative di vita comune tra i sacerdoti impegnati nella pastorale di una parrocchia o di un territorio stabilito per la pastorale locale. 

Laddove è possibile e ci sono le condizioni, si favorisca la nascita di comunità di presbiteri a servizio della parrocchia o di un’unità pastorale. In queste comunità la responsabilità pastorale verso una comunità parrocchiale sia intesa come attribuita in toto al presbiterio locale. Tutti i ruoli, compreso quello di parroco, che pure resta figura di collegamento e di sintesi, con le sue attribuzioni previste dalle leggi generali e locali della Chiesa, si ritengano in funzione dell’insieme del servizio pastorale assunto dall’intera comunità dei presbiteri.

Si identifichino le condizioni per l’istituzione di una comunità presbiterale locale da costituirsi in una parrocchia o in territorio più vasto, quali il numero minimo di sacerdoti residenti stabilmente o continuativamente impegnati, le regolari forme di consultazione, coordinamento, riunione, quelle di condivisione dei beni personali, di utilizzo di mezzi di trasporto o di altri strumenti di lavoro pastorale, nonché i momenti di preghiera comune e di scambio di vita fraterna. 

Il presbitero, le forme nuove di presenza pastorale, il servizio liturgico

È da ritenersi essenziale, soprattutto nella situazione di secolarizzazione, da una parte, e di incerta ricerca di “religioso” dall’altra, che il presbitero riscopra il suo compito specifico e irrinunciabile di educatore alla fede. Spetta a lui curare la formazione alla preghiera, introdurre alla partecipazione attiva e fruttuosa all’eucaristia, aiutare a gustare saporosamente la Parola di Dio. Questo deve restare mentre è da auspicare che molti dei compiti di gestione delle strutture e di animazione pastorale che stanno già diventando competenza dei laici lo diventino sempre di più.

Nella consapevolezza che soggetto della attività pastorale, in tutte le sue forme, è la comunità cristiana locale, e che ci si avvia alla possibilità concreta di parrocchie che, pur senza la residenza stabile di un sacerdote sul loro territorio, possono comunque, a certe condizioni, ritenersi vive e stabilmente costituite, appare che il compito essenziale con cui la presenza del presbitero si pone rispetto a ruoli laicali di servizio liturgico e pastorale è quella della presidenza: presidenza dell’eucaristia e della comunità. Si ritenga tuttavia parte importante dei compiti pastorali del sacerdote far sorgere ed educare forme minime di competenze liturgiche che permettano, quando se ne avverte la necessità, celebrazioni domenicali di liturgia della Parola in assenza del sacerdote e favorire il passaggio dalla celebrazione abituale dell’eucaristia alle nuove forme di preghiera comunitaria. 
3. I diaconi permanenti 

La situazione attuale
 La restaurazione del diaconato permanente nella diocesi di Bergamo, avvenuta con decreto del vescovo del 26 febbraio 2003, è un prezioso strumento di ripensamento e rinnovamento per la Chiesa locale, anche perché favorisce un processo di ridefinizione della figura del prete e dei ministeri laicali, che valorizzi il carattere specifico delle diverse ministerialità e dia alla Chiesa di Bergamo un volto sempre più conciliare. 
Indicazioni pastorali

La diaconia della carità, rivolta sia verso l’interno della comunità cristiana che verso l’esterno, sia messa al centro del ministero diaconale. Gli ambiti di esercizio del ministero della carità esprimano la vicinanza, l’ascolto, l’accompagnamento della Chiesa alle situazioni di fragilità e solitudine, nella cura degli ammalati, dei poveri, degli emarginati, dei carcerati, dei minori in disagio, delle famiglie in crisi. In ogni caso è importante che il diacono renda visibile la diaconia di Cristo, la quale si esprime per mezzo della comunità cristiana, manifestandosi negli atti della carità pur senza esaurirsi in essi.

Il servizio liturgico del diacono permanente, pur essendo fondamentale e irrinunciabile, non sia considerato in primo piano e a se stante, ma sia inteso, attraverso l’evidenza del ruolo svolto dalla persona del diacono nell’ambito caritativo, come il modo per far confluire e dare visibilità nella liturgia - massimamente nell’eucaristia - al servizio ecclesiale della carità (cfr Direttorio per il diaconato permanente nella Chiesa di Bergamo, 1.3.3). 

Nell’assegnare il ministero pastorale si privilegino i servizi che tengono conto della ricchezza che deriva dallo stato di vita del diacono permanente. Egli infatti da un lato è ministro ordinato e dall’altro è, nella maggioranza dei casi, sposo, padre, impegnato nel mondo del lavoro, portatore di competenze professionali.

Pur essendo possibile per i diaconi permanenti svolgere il loro ministero a diversi livelli, si preveda, per un ragionevole periodo iniziale, il loro impiego pastorale in ambito diocesano o vicariale, non per sottrarli al servizio della parrocchia, ma per favorire l’apertura della stessa parrocchia ad una dimensione più ampia di Chiesa secondo quanto sollecitato dal rapporto parrocchia – territorio. 

4. I laici

La situazione attuale

Nella parrocchia i laici garantiscono due ruoli fondamentali e insostituibili. Da un lato, come residenti in loco, pur sottoposti essi stessi al ritmo della mobilità moderna, tramandano la storia, le esperienze, la cultura, le tradizioni ricche di senso della parrocchia e - in luogo del modello del parroco residente a vita - costituiscono garanzia di continuità, identificabilità ed in ultima analisi di fecondità pastorale. Dall’altro lato, come soggetti mobili nel territorio e  spesso  fuori da esso, per lavoro o per malattia, possono testimoniare al di fuori dei confini e delle strutture parrocchiali la fecondità della loro fede ed esprimono la loro spiritualità particolare e la loro appartenenza al corpo ecclesiale nel tessuto delle relazioni familiari, professionali, sociali, e in quello delle situazioni e delle prove della vita.

Varia (e come tale valorizzabile) appare poi la forma espressiva di appartenenza dei laici alla parrocchia, che va dalla frequenza saltuaria e occasionale alla vita comunitaria, a espressioni di collaborazione molteplice e feriale (partecipazione alla liturgia, a iniziative promosse dalla parrocchia, sostegno economico, solidarietà, amicizia, ospitalità), all’assunzione di ruoli, all’appartenenza a gruppi o associazioni. Fra queste figurano anche forme aggregative sorte fuori del modello parrocchiale, il quale non sempre ha saputo intercettare nei suoi percorsi tradizionali particolari istanze favorevoli alla propria crescita comunitaria. In tutta questa realtà una presenza più delicata, oltre che più cospicua, appare assunta dalle donne. 

La rilevazione in questo quadro di una ministerialità diffusa suggerisce di porre come obiettivo la messa al centro della figura del laico (cristiano comune, “buon parrocchiano”). Inoltre il clima attualmente più favorevole, sostenuto da un comune pensare ecclesiale, peraltro accolto negli intenti del sinodo, invita ad approfondire e favorire accoglienza e collaborazione tra parrocchie e aggregazioni laicali.

 La gamma di ministeri esistenti affidati ai laici nella catechesi, nella liturgia, nell’attività caritativa, educativa ricreativa, e gli spazi che in questi settori si aprono per possibili, ulteriori assunzioni di ruolo da parte del laico fa emergere una condivisa domanda di formazione, da attuarsi attraverso cammini permanenti a livelli diversificati.

Indicazioni pastorali

Riconoscimento e sostegno del laico comune 

Senza nulla sottrarre al valore della appartenenza a gruppi, associazioni o movimenti, ogni parrocchiano è anzitutto un battezzato che appartiene alla Chiesa e gode quindi della corresponsabilità nei confronti della comunità parrocchiale. Questa corresponsabilità discende direttamente dalla dimensione di comunione presente nel mistero cristiano e si manifesta come servizio all’uomo, a tutti gli uomini e a tutte le forme in cui si esprime la comune appartenenza umana, ma certamente deve privilegiare la testimonianza della Chiesa particolare, alla cui edificazione ogni battezzato è chiamato. In questo sforzo di fedeltà e di testimonianza si colloca anche la cura che ogni battezzato deve prestare perché la parrocchia possa realizzare al meglio il suo compito ecclesiale e missionario. 

Pertanto i fedeli non sono da considerare solo in rapporto ai servizi che essi prestano alla comunità parrocchiale, ma semplicemente per la loro vocazione alla quale deve corrispondere una spiritualità di comunione in grado di manifestarsi non solo all’interno della parrocchia ma anche nella sua dimensione missionaria. 

Un particolare aiuto sia offerto dalla parrocchia ai coniugi e genitori per il loro sostegno e la loro formazione di primi annunciatori del vangelo.

Sia priorità pastorale il riconoscimento del ruolo pastoralmente preminente che le donne svolgono nelle nostre comunità parrocchiali. Senza perdere di vista però, nello stesso tempo, la necessità di ricuperare un ruolo più attivo della figura maschile, oggi di fatto defilata e minoritaria nelle nostre comunità parrocchiali.

I laici e le modalità della corresponsabilità pastorale

Le indicazioni fornite sul tema “Parrocchia e testimonianza della carità” chiedono un’attenta applicazione anche nella valorizzazione dei laici nella vita della parrocchia. In particolare la cura per l’attuazione del discernimento morale personale e comunitario e la scelta di “azioni-segno” forti da parte della parrocchia nel campo della testimonianza della carità chiedono un forte coinvolgimento dei laici nell’azione pastorale della parrocchia. Grande attenzione devono ricevere perciò i luoghi in cui la presa di coscienza del senso del vivere e dell’agire testimoniale comunitario viene resa possibile. In particolare si sottolineano due atteggiamenti fondamentali: il primo è l’attivazione e la cura degli organismi in cui si attua la corresponsabilità pastorale  e comunionale nella parrocchia (Consiglio pastorale parrocchiale, Consiglio parrocchiale degli affari economici, Caritas parrocchiale, assemblea eucaristica domenicale, assemblea parrocchiale…); il secondo è la realizzazione costante della programmazione pastorale che sfoci nel piano e nel programma pastorale parrocchiale. Questa programmazione si raccomanda proprio a causa della complessità e della mutabilità delle condizioni di vita della comunità parrocchiale e a causa della necessità che la vita parrocchiale si coordini con il vicariato, con la diocesi e con tutte le forme della vita civile. 

La partecipazione dei laici al consiglio pastorale della parrocchia non sia nominale, ma tale da poter incidere nella riflessione e progettazione, in un confronto aperto e fattivo con i sacerdoti. Anche per i laici vale l’urgenza di una più generosa apertura alle dimensioni interparrocchiali e vicariali della pastorale. 

La vita della comunità parrocchiale si articola sulla presenza e sulla collaborazione di gruppi che si occupano di aspetti particolari della vita parrocchiale. Questi gruppi sono divisibili secondo due tipologie, la prima vede i gruppi che si occupano di dimensioni istituzionali della vita parrocchiale (Gruppo liturgico, gruppo missionario, Caritas, gruppo e consiglio dell’oratorio, gruppo dei catechisti…), la seconda, invece, annovera le più svariate forme di aggregazione di cui la parrocchia si serve (gruppi per la pulizia della chiesa, per le feste patronali, per lo sport…). Il coordinamento, il sostegno e la formazione di questi gruppi fanno riferimento al Consiglio Pastorale Parrocchiale, e chiedono grande attenzione e cura nella vita quotidiana della parrocchia per garantire una buona qualità pastorale, oltre che testimoniale della comunità. 

La competenza professionale dei laici venga opportunamente valorizzata e ne sia riconosciuta l’autorevolezza soprattutto nelle decisioni che riguardano gli interventi tecnici e gli affari economici. E siano insieme valorizzate le competenze che vengono dalle sensibilità personali, dalle esperienze accumulate nel lavoro, nella vita di famiglia e negli impegni sociali. Tutto questo sia incrementato da opportune iniziative di formazione che siano in sintonia con le aspettative e i compiti che i laici si assumono nella Chiesa.

Le aggregazioni laicali

Oltre ai gruppi presenti nell’articolazione della vita parrocchiale, sono sempre più diffuse nella Chiesa di oggi forme di aggregazione ecclesiale che si basano su statuti approvati dall’autorità ecclesiastica che ne garantisce l’autenticità del carisma e l’autonomia delle scelte. La parrocchia si compone e si arricchisce oltre che dei singoli credenti, anche delle più svariate forme di aggregazioni ecclesiali, associazioni, movimenti. Il rapporto e la collaborazione con l’associazionismo sia inserito nel protocollo delle pratiche pastorali quotidiane. 

 Sia fatto ogni sforzo perché si superino tutte le forme di competizione fra la parrocchia e le aggregazioni laicali. La parrocchia sia davvero la “casa di tutti”. E ogni aggregazione, come rivendica il diritto per sé di sentirsi “a casa” nella parrocchia, così rispetti l’uguale diritto per tutte le altre associazioni. 

 Nel rapporto tra parrocchia e aggregazioni laicali vengono riconosciuti come irrinunciabili e non delegabili compiti della parrocchia i seguenti atti: l’eucaristia domenicale, il cammino d’iniziazione cristiana per ragazzi e di catecumenato per adulti, la formazione degli operatori pastorali, la cura dei poveri del territorio, i rapporti istituzionali con il socio-politico, la partecipazione agli organismi di corresponsabilità pastorale. In tali azioni tutti i soggetti presenti nella comunità si sentono coinvolti e danno la più ampia disponibilità perché la parrocchia viva come espressione di comunione e di cattolicità. 

Sia invece favorita la più ampia partecipazione e le più svariate possibilità di delega per la catechesi, per i cammini formativi a vari livelli, per la preghiera, l’accoglienza e per tutte le altre attività comunitarie che non rientrano in quelle indicate nel numero precedente.

5. La vita consacrata

La situazione attuale

Nella Chiesa di Bergamo è presente a tutt’oggi sul territorio, con un particolare carisma di comunione e di servizio, una ricca realtà costituita da: ordini religiosi e monastici, congregazioni femminili e maschili, istituti secolari maschili, femminili e misti e altre forme di consacrazione e di servizio ecclesiale individuabili come Ordo virginum o associazioni ecclesiali pubbliche. La crisi vocazionale in atto costringe queste realtà ecclesiali a intraprendere un cammino di trasformazione qualitativa della proposta specifica in base alle forze reali disponibili; e un ridimensionamento nel numero di comunità presenti sul territorio. 

Indicazioni pastorali

La vita consacrata e la santità quotidiana dei fedeli
La Chiesa di Bergamo esprime attenzione e manifesta apprezzamento verso la vita consacrata non solo per quello che fa e per le opere che gestisce, ma per quello che è. Lo faccia ancora di più promuovendo iniziative annuali aperte alla diocesi intera allo scopo di favorire una reale e fraterna conoscenza.

In un clima di comunione e di rispetto reciproco si favorisca la giusta autonomia di cui ogni istituto gode perché possa esprimere e proporre il proprio specifico carisma. 

Prendendo atto che molte vocazioni sorgono dal vissuto parrocchiale, la Chiesa di Bergamo si impegni a chiarire i compiti, gli ambiti e le possibilità di scelta che sono attribuiti al Centro diocesano vocazioni, come organismo di promozione vocazionale.

Nella prospettiva di una sempre più serena collaborazione tra clero locale e vita consacrata, si preveda di inserire nel programma formativo del seminario la possibilità di conoscere questa realtà con percorsi formativo–informativi su di essa, o con iniziative comuni tra il seminario e i vari istituti.

Si prenda in considerazione la possibilità di affidare una chiesa cittadina dell’adorazione ad una comunità di religiosi o di religiose o ad un gruppo misto di religiosi per assicurare una presenza di accoglienza e di proposta, spirituale e sacramentale.

Le comunità di vita consacrata femminile siano realmente valorizzate rimuovendo i residui di un passato dove la donna consacrata doveva solo essere fedele esecutrice di un servizio e non entrava nella fase di progettazione e verifica di una comunità.

Il carisma delle persone consacrate al servizio della comunità locale 

Da parte loro, i religiosi favoriscano la possibilità di entrare in comunione, nella diocesi e nelle parrocchie, con le diverse spiritualità scaturite dai carismi di fondazione. Si assicuri, dove è possibile e compatibilmente con il carisma di fondazione, la presenza di almeno una comunità religiosa in tutti i vicariati della diocesi. È da augurarsi che a questo si arrivi anche con accordi tra le diverse realtà di vita consacrata presenti sul territorio della diocesi. 

Accompagnino il parroco e affianchino i catechisti nei percorsi di fede dell’iniziazione cristiana,  con una particolare attenzione ai genitori.

Si impegnino perché i sacerdoti e i fedeli possano trovare presso le loro comunità luoghi di accoglienza e ospitalità per momenti di silenzio, dialogo, riflessione, riposo preghiera e, in presenza di religiosi presbiteri, offrendo loro la possibilità di accostarsi al sacramento della riconciliazione.

Propongano nelle loro comunità e chiese, sia nelle parrocchie, sia nei vicariati che in diocesi, di concerto con i pastori, corsi di formazione attraverso scuole di preghiera, soprattutto di lectio divina, catechesi specifiche su temi religiosi, la formazione umana su argomenti di attualità, momenti di preghiera liturgicamente e spiritualmente ben preparati.

Offrano il loro contributo specifico negli organismi ecclesiali di corresponsabilità pastorale: il consiglio presbiterale e il consiglio pastorale, e nei diversi uffici di coordinamento della pastorale ordinaria della diocesi.

 Si ponga in evidenza e si faccia conoscere la realtà costituita dalla presenza nella nostra diocesi di nuove forme di vita consacrata, tra cui gli istituti secolari. In particolare, i membri laici appartenenti a tali istituti, proprio perché laici tra laici, testimonino la loro dedizione al Regno di Dio anche con l’animazione della comunità parrocchiale, mediante servizi ed incarichi diversi, in quanto per lo più non perseguono finalità proprie e risiedono stabilmente nell’ambito stesso della parrocchia (cfr. Quaderno del sinodo, 110).

6. Le persone giuridiche

La situazione attuale

L’evoluzione della società civile odierna dà sempre maggiore peso e ruolo alle società intermedie, ossia a quelle istituzioni, dotate di autonomia, vita e scopi propri garantiti appunto dalla figura della personalità giuridica. La loro presenza arricchisce, ma anche rende complessa la vita sociale, chiedendo, tra l’altro, un diverso modo di pensare e di esercitare la stessa funzione politica.

Anche nella vita della Chiesa queste trasformazioni sono importanti e possono contribuire a risolvere alcuni problemi di gestione delle varie attività della vita della parrocchia, permettendo un migliore rapporto con gli enti pubblici e con le altre agenzie educative e civili del territorio. Queste figure giuridiche permettono altresì la valorizzazione dei laici presenti nella parrocchia, secondo le loro competenze professionali più specifiche.

Il ricorso a questi enti permette un più efficace dialogo con le realtà del territorio e con gli enti locali, i cui compiti sono cambiati negli ultimi anni. Il rapporto con gli enti locali diviene sempre più delicato e importante anche per ottenere i permessi la cui concessione condiziona in modo significativo le stesse attività ecclesiali della parrocchia. Il riferimento a una corretta sussidiarietà, unitamente a uno stile di solidarietà e di servizio deve caratterizzare l’atteggiamento della parrocchia in questo campo.

Il carattere funzionale di molte di queste realtà e le loro implicazioni amministrative, giuridiche e sociali chiedono di rinviare al capitolo sui beni e sulle strutture l’analisi puntuale di questo tema. Qui si vuole ricordare il necessario riferimento al Consiglio pastorale parrocchiale e al Consiglio parrocchiale per gli affari economici perché l’autonomia di questi enti diventi occasione di vera comunione e di ricca corresponsabilità evangelica e testimoniale.

La figura del parroco come amministratore unico della parrocchia consente l’attivazione di collaborazioni anche istituzionalmente più autonome e articolate, per consentire al clero di accudire con maggiore forza e intensità alle dimensioni spirituali della cura pastorale.

Indicazioni pastorali

Le persone giuridiche più diffuse nella nostra Diocesi sono le fondazioni, le associazioni, le cooperative e gli enti morali di diverso tipo. Ciascuna di queste figure presenta caratteristiche proprie che le rendono adatte alla soluzione di problemi e situazioni particolari. La corretta conoscenza di queste regole e comunque la sempre attenta e trasparente gestione di queste realtà si raccomandano come possibili soluzioni di gestione di attività parrocchiali diversamente difficili o troppo onerose per i parroci. 

Le scuole materne, le case di riposo per anziani, le polisportive, gli oratori con i loro bar e i loro cine-teatri… costituiscono settori tradizionali di attività parrocchiale la cui gestione può essere opportunamente affidata a realtà del tipo indicato. 

Anche il ricorso alle cooperative può e deve essere aumentato, secondo le indicazioni fornite dal Consiglio pastorale diocesano, nelle tre figure proposte e secondo le indicazioni che l’Ordinario della Diocesi deve esprimere. 

Il sinodo diocesano indica in queste linee gli orientamenti da seguire, ma ne rinvia a specifiche commissioni l’indicazione delle determinazioni attuative.
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